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1. SCOPO DEL DOCUMENTO 
 
1.1 PREMESSA 
 
Scopo del presente Documento “Modello Organizzativo per la Protezione dei Dati 
Personali” è delineare il quadro delle misure di sicurezza, organizzative, fisiche e logiche, 
adottate dalla Società Crest Srl, con sede legale in Milano, Via Canova n° 12, per il 
trattamento dei dati personali, in applicazione delle prescrizioni del Regolamento 
dell’Unione Europea n. 679/2016 sulla protezione dei dati personali. 
Il presente Documento è redatto e firmato dal Presidente, ing. Giorgio Gandini e 
dall’Amministratore Delegato, dott. Fabio Rancati. 
 
Nel presente Documento si forniscono idonee informazioni riguardanti: 
1. la Politica per la sicurezza dei dati 
2. l’elenco dei trattamenti di dati personali, mediante: 
 l’individuazione dei tipi di dati personali trattati; 
 la descrizione delle aree, dei locali e degli strumenti con i quali si effettuano i 

trattamenti; 
 l’elaborazione della mappa dei trattamenti effettuati, che si ottiene incrociando le 

coordinate dei due punti precedenti; 
3. la distribuzione dei compiti e delle responsabilità, nell’ambito delle strutture 
preposte al trattamento dei dati e previsioni di interventi formativi degli incaricati del 
trattamento; 
4. l’analisi dei rischi che incombono sui dati; 
5. le misure, già adottate e da adottare, per garantire l’integrità e la disponibilità dei 
dati; 
6. i criteri e le modalità di ripristino dei dati, in seguito a distruzione o 
danneggiamento; 
7. i criteri da adottare, per garantire l’adozione delle misure di sicurezza, in 
caso di trattamento di dati personali affidati all’esterno; 
8. dichiarazioni d’impegno e firma. 
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1. 2.  PRESENTAZIONE DELLA SOCIETA’ 
 
1.2.1 La Società Crest Srl 
 
CREST Srl è una istituzione privata nata nel 1984 e finalizzata allo studio ed alla terapia 
per la cura dei disturbi della personalità, disturbi psicotici, disturbi della personalità con 
secondario marcato discontrollo nell’ambito della condotta alimentare ed abuso di 
sostanze psicoattive.  
Crest svolge la propria attività e garantisce le prestazioni nelle seguenti strutture: 
 Comunità Psichiatrica ad alta intensità di Vinago di Mornago (Va) - una struttura 

residenziale che propone una offerta assistenziale sulle 24 ore con una prevalenza 
di personale sanitario. Garantisce la terapia e il reinserimento sociale di soggetti 
con gravi disturbi psichici riferibili all’area clinica dei disturbi di personalità e con 
particolare attenzione alla tipologia borderline. La struttura può ospitare 20 pazienti 
di età compresa tra i 18 e i 65 anni. 

 Centro Diurno Psichiatrico di Ispra (Va) - si propone come struttura di accoglienza, 
flessibile e adattabile alle esigenze di ogni paziente, offrendosi come luogo di 
reciprocità di relazioni interpersonali e di orizzonti creativi, basato sul “progetto vita” 
concordato con la persona ed il servizio inviante. Può ospitare un massimo di 8 
pazienti. 

 Comunità Terapeutica per tossicodipendenti e doppia diagnosi di Cuveglio (Va) - è 
un centro residenziale per il trattamento delle tossicodipendenze con particolare 
attenzione all’area clinica dei Disturbi di Personalità. La Comunità propone un 
intervento terapeutico riabilitativo sulle 24 ore con una prevalenza di personale 
psico-socio-educativo. La Struttura dispone di 30 posti letto 

 Comunità Psichiatrica a media intensità “CPM Teseo’ (Ml) - si propone di essere un 
luogo dove la persona, prima che il paziente, viene presa in carico globalmente e 
accompagnata in un percorso di progressivo recupero di abilità, insegnamento di 
alcune di esse mai possedute precedentemente o solo espresse potenzialmente, e 
infine il reintegro nel proprio ambiente di vita reale. La Comunità Protetta è situata 
in una villa che garantisce gli spazi e i ritmi della normale vita quotidiana e le 
specifiche attività sanitarie e può accogliere 10 pazienti di età compresa tra i 18 e i 
65 anni. 

 Residenzialità leggera a Milano “Casa Crest 1” - Si tratta di una soluzione abitativa 
scelta per rispondere a specifiche esigenze di residenzialità destinata a soggetti 
che completano un percorso riabilitativo e nella fase più evoluta possono 
sperimentare sul piano di realtà le abilità acquisite o a soggetti giovani per i quali è 
immaginabile un intervento precoce atto a prevenire la cronicizzazione o a soggetti 
che hanno raggiunto un livello di stabilizzazione della malattia psicotica per i quali è 
sufficiente un’attività riabilitativa di basso profilo. 

 Comunità Protetta ad Alta Intensità Assistenziale “CPA Atlantis” di Cantù (CO) - 
prevede l’intervento coordinato di un’equipe multidisciplinare, costituita da operatori 
qualificati nelle varie aree terapeutico-riabilitative, che condividono la responsabilità 
della presa in carico della persona malata. La comunità accoglie 9 ospiti di età 
compresa fra i 18 ed i 65 anni in un ambiente accogliente dove è garantita 
l’assistenza nelle 24 ore 365 giorni all’anno. 
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 Sede ambulatoriale e amministrativa di Milano - oltre ai servizi amministrativi e di 
segreteria, vengono svolte attività di: 

      • Psicoterapia 
      • Psichiatria 
      • Counseling Terapia familiare 
      • Colloqui individuali e skills training 
      • Trattamento dei pazienti in fase post residenziale 
      • Psicodiagnostica e Assesment Terapeutico 
      • Formazione 
       Presso la Sede amministrativa è presente l’Ufficio Relazioni con il Pubblico. 

 
Tutte le strutture hanno ricevuto l’accreditamento da parte della Regione Lombardia 
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2. IL REGOLAMENTO (UE) 2016/679 
 
2. 1. Inquadramento normativo 
  
Il 24 maggio 2016 è entrato ufficialmente in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, emanato il 27 aprile 2016, relativo alla protezione 
delle persone fisiche, con riguardo al trattamento dei dati personali e alla libera 
circolazione di tali dati, che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla 
protezione dei dati – comunemente noto come GDPR, acronimo inglese di “General Data 
Protection Regulation”).  
Il regolamento trova applicazione diretta a partire dal 25 maggio 2018 in tutti i Paesi 
facenti parte dell’Unione Europea, alcuni dei quali risultano tuttora sprovvisti di un’apposita 
disciplina interna in materia di protezione dei dati personali.  
Non così per il nostro Paese in cui, già con la legge n. 675 del 31 dicembre 1996, si era 
data attuazione alla Direttiva di armonizzazione 95/46/CE.  
A questo primo intervento legislativo erano seguiti, principalmente, il D.P.R. 28 luglio 1999, 
n. 318 con il quale venivano individuate, in via preventiva, le misure minime di sicurezza 
per i dati personali oggetto di trattamento, e il D.Lgs. 28 dicembre 2001, n. 467, che 
apportava sostanziali modifiche alla disciplina in materia di privacy allora vigente.  
L’intera materia è, infine, confluita nel D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia 
dei dati personali), entrato in vigore il 1° gennaio 2004, che ha abrogato la disciplina 
previgente ed è stato, a sua volta, più volte aggiornato e modificato.  
L’analisi delle fonti legislative non può, peraltro, essere considerata esaustiva, dovendo 
l’interprete sempre considerare i numerosi provvedimenti emanati dal Garante Italiano per 
la protezione dei dati personali e ovviamente il formante giurisprudenziale degli ultimi venti 
anni.  
Nonostante la diretta applicabilità del GDPR in tutti i suoi elementi, in Italia l’art. 13 della 
Legge 25 ottobre 2017, n. 163 (cd. “Legge di delegazione europea 2016-2017”) ha 
delegato il Governo ad adottare uno o più decreti legislativi, entro il 21 maggio 2018, al 
fine di adeguare il quadro normativo nazionale alle disposizioni ivi contenute.  
Il nostro Codice in materia di trattamento dei dati personali, dunque, deve essere 
modificato in ossequio ai criteri di delega dettati dalla Legge di delegazione europea, che 
impongono:  

i) l’espressa abrogazione delle disposizioni del Codice incompatibili con quelle 
contenute nel regolamento;  

ii) ii) la modifica del Codice stesso limitatamente a quanto necessario per dare 
attuazione alle disposizioni non direttamente applicabili contenute nel 
regolamento. Più specificamente, nell’ambito delle suddette modifiche, dovrà 
prevedersi l’adeguamento del sistema sanzionatorio penale e amministrativo 
vigente alle disposizioni del GDPR, introducendo sanzioni penali e 
amministrative efficaci, dissuasive e proporzionate alla gravità della violazione 
delle disposizioni stesse; iii) il coordinamento delle disposizioni vigenti in materia 
di protezione dei dati personali con quelle recate dal regolamento (UE) 
2016/679.  
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La delega, inoltre, abilita il governo a prevedere, ove opportuno, il ricorso a specifici 
provvedimenti attuativi e integrativi adottati dal Garante per la protezione dei dati 
personali, nell’ambito e per le finalità previste dal regolamento.  
A tale ultimo riguardo, occorre ricordare che la  Legge di bilancio 2018 (Legge 27 
dicembre 2017, n. 205, pubblicata in G.U. n. 302 del 29.12.2017) all’art. 1, commi da 1020 
a 1025, attribuisce al Garante, a tutela dei diritti fondamentali e delle libertà dei cittadini, 
determinati poteri di carattere regolamentare, di vigilanza e inibitori, e introduce 
direttamente alcune modifiche e innovazioni in materia di protezione dei dati personali, in 
relazione a determinati trattamenti, in vista della piena applicazione del GDPR.  
Ad ogni buon conto, ad oggi i decreti legislativi delegati summenzionati non sono ancora 
stati emanati.  
Tuttavia, oltre a comportare l’abrogazione della direttiva 95/46/CE, il regolamento GDPR 
trova diretta applicazione a partire dal 25 maggio 2018, con conseguente prevalenza sul 
diritto interno, eventualmente ancora vigente, che dovesse risultare incompatibile con le 
disposizioni previste dal regolamento medesimo.  
Un primo tentativo di uniformazione della disciplina interna alle disposizioni del GDPR è 
stato compiuto dalla cd. Legge europea del 2017 (Legge 20 novembre 2017, n. 167), la 
quale ha modificato soltanto alcune disposizioni del Codice della privacy, in tema di 
responsabile del trattamento, di riutilizzo dei dati per finalità di ricerca scientifica o per 
scopi statistici, di conservazione dei dati relativi al traffico telefonico e telematico e di ruolo 
organico del personale alle dipendenze del Garante.  
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2.2 Ambito di applicazione materiale e territoriale del Regolamento  
Il General Data Protection Regulation (di seguito GDPR) eleva ad oggetto di tutela il 
trattamento dei soli dati personali, al fine di assicurare la protezione dei diritti e delle libertà 
delle persone fisiche in maniera equivalente in tutti gli Stati membri e la libera circolazione 
dei dati, disciplinando, conseguentemente, i principi e le condizioni per procedere al 
legittimo trattamento di tali dati.  
Sono, pertanto, esclusi dall’ambito di applicazione delle disposizioni del regolamento i 
trattamenti dei dati relativi alle persone giuridiche: è evidente che in tal caso le disposizioni 
del GDPR trovano applicazione con riferimento al trattamento dei dati personali del 
rappresentante legale.  
In particolare, il considerando 14 chiarisce: “È opportuno che la protezione prevista dal 
presente regolamento si applichi alle persone fisiche, a prescindere dalla nazionalità o dal 
luogo di residenza, in relazione al trattamento dei loro dati personali. Il presente 
regolamento non disciplina il trattamento dei dati personali relativi a persone giuridiche, in 
particolare imprese dotate di personalità giuridica, compresi il nome e la forma della 
persona giuridica e i suoi dati di contatto”.  
La definizione di dato personale assunta dal GDPR risulta particolarmente ampia. L’art. 4 
del GDPR stabilisce che per dato personale debba intendersi “qualsiasi informazione 
riguardante una persona fisica identificata o identificabile («interessato»); si considera 
identificabile la persona fisica che può essere identificata, direttamente o indirettamente, 
con particolare riferimento a un identificativo come il nome, un numero di identificazione, 
dati relativi all’ubicazione, un identificativo online o a uno o più elementi caratteristici della 
sua identità fisica, fisiologica, genetica, psichica, economica, culturale o sociale”.  
 
Gli obiettivi che il regolamento persegue richiedono una sensibile estensione dell’ambito di 
applicazione delle sue disposizioni.  
In tal senso opera l’art. 2 del GDPR che, quanto all’ambito di applicazione materiale, 
specifica che il regolamento si applica al trattamento “interamente o parzialmente 
automatizzato di dati personali e al trattamento non automatizzato di dati personali [che 
siano] contenuti in un archivio o destinati a figurarvi”.  
Il regolamento non trova applicazione con riguardo ai casi indicati nel par. 2 del medesimo 
art. 2, in particolare quando il trattamento è effettuato:  

i) per attività che non rientrano nell’ambito di applicazione del diritto dell’Unione;  
ii)  in materia di politica estera e sicurezza comune (PESC);  
iii)  dalle autorità competenti a fini di prevenzione, indagine, accertamento o 

perseguimento di reati o esecuzione di sanzioni penali, incluse la salvaguardia 
contro minacce alla sicurezza pubblica e la prevenzione delle stesso.  

 
È inoltre escluso dall’ambito di applicazione del regolamento il trattamento che sia 
effettuato da una persona fisica per l’esercizio di attività a carattere esclusivamente 
personale o domestico. 
 
Quanto all’ambito di applicazione territoriale, il par. 1 dell’art. 36 (“Il presente regolamento 
si applica al trattamento dei dati personali effettuato nell’ambito delle attività di uno 
stabilimento da parte di un titolare del trattamento o di un responsabile del trattamento 



 

 

Modello Organizzativo per la 
Protezione dei Dati Personali  

 

 9

nell’Unione, indipendentemente dal fatto che il trattamento sia effettuato o meno 
nell’Unione”) accoglie come criterio generale il cd. principio di stabilimento.  
Di conseguenza, il regolamento si applica ai trattamenti effettuati dai titolari del 
trattamento(“La persona fisica o giuridica, l’autorità pubblica, il servizio o altro organismo 
che, singolarmente o insieme ad altri, determina le finalità e i mezzi del trattamento di dati 
personali; quando le finalità e i mezzi di tale trattamento sono determinati dal diritto 
dell’Unione o degli Stati membri, il titolare del trattamento o i criteri specifici applicabili alla 
sua designazione possono essere stabiliti dal diritto dell’Unione o degli Stati membri”.  
e dai responsabili del trattamento (“La persona fisica o giuridica, l’autorità pubblica, il 
servizio o altro organismo che tratta dati personali per conto del titolare del trattamento”) 
stabiliti nel territorio dell’Unione europea, a prescindere dalla circostanza che il trattamento 
sia o meno ivi concretamente effettuato e a prescindere dalla nazionalità o dal luogo di 
residenza dei soggetti (noti in Italia come “interessati” e così definiti dal GDPR) cui si 
riferiscono i dati personali trattati.  
In punto, il considerando 22 chiarisce che “lo stabilimento implica l’effettivo e reale 
svolgimento di attività nel quadro di un’organizzazione stabile. A tale riguardo, non è 
determinante la forma giuridica assunta, sia essa una succursale o una filiale dotata di 
personalità giuridica”. 
 
Ulteriormente, il par. 2 dell’art. 3 del GDPR rende vincolanti le sue norme anche al 
trattamento effettuato da titolari del trattamento e responsabili del trattamento non stabiliti 
nell’Unione europea, in due casi:  

 
a) quando le attività di trattamento riguardano l’offerta di beni o la prestazione di 
servizi nell’Unione europea, indipendentemente dall’obbligatorietà di un pagamento 
da parte dell’interessato; il considerando 23 chiarisce che è idonea a configurare 
un’offerta rilevante anche la mera intenzione di offrire beni o prestazioni desumibile 
ad esempio da “l’utilizzo di una lingua o di una moneta abitualmente utilizzata in 
uno o più Stati membri, con la possibilità di ordinare beni e servizi in tale altra 
lingua, o la menzione di pazienti o utenti che si trovano nell’Unione”.   

  
 b) quando il trattamento è riferito al monitoraggio (rectius: controllo) del 

comportamento degli interessati nella misura in cui tale comportamento ha luogo 
all’interno dell’Unione europea. Rientra in tali ipotesi, come evidenziato dal 
considerando 24, la profilazione delle persone fisiche, che consente, in 
conseguenza del tipo di trattamento effettuato, di assumere decisioni che 
riguardano gli interessati i cui dati sono trattati ovvero di analizzarne o prevederne 
le preferenze, i comportanti e le posizioni personali. In punto, si rileva che la 
definizione di profilazione ai fini del GDPR è dettata dal n. 4, par. 1, dell’art. 4 il 
quale stabilisce che per profilazione si intende: “qualsiasi forma di trattamento 
automatizzato di dati personali consistente nell’utilizzo di tali dati personali per 
valutare determinati aspetti personali relativi a una persona fisica, in particolare per 
analizzare o prevedere aspetti riguardanti il rendimento professionale, la situazione 
economica, la salute, le preferenze personali, gli interessi, l’affidabilità, il 
comportamento, l’ubicazione o gli spostamenti di detta persona fisica”..  
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La ratio posta alla base del GDPR, volta a consentire la tutela dei diritti e delle libertà delle 
persone fisiche relativamente al trattamento dei loro dati personali, ha condotto 
all’adozione, nell’ambito del presente lavoro, di un approccio “garantista” dei diritti degli 
interessati. In altre parole, nell’ipotesi in cui sorga il dubbio se ad una determinata 
fattispecie si applichi o meno il regolamento, è preferita l’opzione positiva.  
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2.3. Principi applicabili al trattamento dei dati personali e condizioni di liceità del 
trattamento  
Il GDPR ribadisce i principi che dovranno trovare applicazione al trattamento dei dati 
personali, parte dei quali risultano ben noti e definiti, in quanto già previsti sia dall’attuale 
Codice privacy sia dalla direttiva 95/46/CE, anche grazie alle indicazioni emerse dalla 
prassi e dalla giurisprudenza che nel tempo si sono occupate della materia, rafforzandone 
talvolta la portata (liceità, correttezza e trasparenza del trattamento, minimizzazione, 
limitazione della conservazione, finalità del trattamento).  
A questi ultimi si aggiunge, tra le altre novità, l’inedito principio di “responsabilizzazione” o 
“accountability”, in forza del quale il titolare del trattamento è tenuto a porre in essere tutte 
le misure tecniche e organizzative adeguate per garantire ed essere in grado di dimostrare 
che il trattamento dei dati personali degli interessati è effettuato nel rispetto dei principi 
dettati dall’art. 5, par. 112 e delle altre norme del GDPR.  
In particolare l’art. 5, par.1 del GDPR rubricato “Principi applicabili al trattamento dei dati 
personali” prevede:  
“1. I dati personali sono:  
a) trattati in modo lecito, corretto e trasparente nei confronti dell’interessato («liceità, 
correttezza e trasparenza»);  
b) raccolti per finalità determinate, esplicite e legittime, e successivamente trattati in modo 
che non sia incompatibile con tali finalità; un ulteriore trattamento dei dati personali a fini di 
archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica o a fini statistici non è, 
conformemente all’articolo 89, paragrafo 1, considerato incompatibile  
con le finalità iniziali («limitazione della finalità»);  
c) adeguati, pertinenti e limitati a quanto necessario rispetto alle finalità per le quali sono 
trattati («minimizzazione dei dati»);  
d) esatti e, se necessario, aggiornati; devono essere adottate tutte le misure ragionevoli 
per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali 
sono trattati («esattezza»);  
e) conservati in una forma che consenta l’identificazione degli interessati per un arco di 
tempo non superiore al conseguimento delle finalità per le quali sono trattati; i dati 
personali possono essere conservati per periodi più lunghi a condizione che siano trattati 
esclusivamente a fini di archiviazione nel pubblico interesse, di ricerca scientifica o storica 
o a fini statistici, conformemente all’articolo 89, paragrafo 1, fatta salva l’attuazione di 
misure tecniche e organizzative adeguate richieste dal presente regolamento a tutela dei 
diritti e delle libertà dell’interessato («limitazione della conservazione»);  
f) trattati in maniera da garantire un’adeguata sicurezza dei dati personali, compresa la 
protezione, mediante misure tecniche e organizzative adeguate, da trattamenti non 
autorizzati o illeciti e dalla perdita, dalla distruzione o dal danno accidentali («integrità e 
riservatezza»)”.  
Costituiscono attuazione concreta dei principi di cui al predetto art. 5, par. 1, del GDPR le 
disposizioni successive dedicate ai diritti dell’interessato, trattati dall’intero Capo III del 
GDPR (artt. da12 a 23).  
 
Il GDPR conferma poi, la regola per cui, ai fini della sua liceità, ogni trattamento deve 
trovare fondamento in un’idonea base giuridica che, oltre al consenso, è individuata nella 
sussistenza delle seguenti condizioni:  
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 a) il trattamento è necessario all’esecuzione di un contratto di cui l’interessato è 
parte o all’esecuzione di misure precontrattuali adottate su richiesta dello stesso;  
 b) il trattamento è necessario per adempiere un obbligo legale al quale è soggetto il 
titolare del medesimo;  
 c) il trattamento è necessario per la salvaguardia degli interessi vitali dell’interessato 
o di un’altra persona fisica;  
 d) il trattamento è necessario per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 
connesso all’esercizio di pubblici poteri di cui è investito il titolare del trattamento;  
 e) il trattamento è necessario per il perseguimento del legittimo interesse del titolare 
del medesimo o di terzi, a condizione che non prevalgano gli interessi o i diritti e le libertà 
fondamentali dell’interessato che richiedono la protezione dei dati personali, in particolare 
se l’interessato è un minore.  
 
Non si tratta, anche in questo caso, di condizioni di liceità del trattamento del tutto 
sconosciute al diritto nazionale.  
È, infatti, possibile cogliere traccia delle predette basi giuridiche nella disciplina dettata dal 
Codice della privacy, in particolare da quanto previsto nell’art. 24 (Casi nei quali può 
essere effettuato il trattamento senza consenso  
1. Il consenso non è richiesto, oltre che nei casi previsti nella Parte II, quando il 
trattamento:  
a) è necessario per adempiere ad un obbligo previsto dalla legge, da un regolamento o 
dalla normativa comunitaria;  
b) è necessario per eseguire obblighi derivanti da un contratto del quale è parte 
l’interessato o per adempiere, prima della conclusione del contratto, a specifiche richieste 
dell’interessato; 
c) riguarda dati provenienti da pubblici registri, elenchi, atti o documenti conoscibili da 
chiunque, fermi restando i limiti e le modalità che le leggi, i regolamenti o la normativa 
comunitaria stabiliscono per la conoscibilità e pubblicità dei dati;  
d) riguarda dati relativi allo svolgimento di attività economiche, trattati nel rispetto della 
vigente normativa in materia di segreto aziendale e industriale;  
e) è necessario per la salvaguardia della vita o dell’incolumità fisica di un terzo. Se la 
medesima finalità riguarda l’interessato e quest’ultimo non può prestare il proprio 
consenso per impossibilità fisica, per incapacità di agire o per incapacità di intendere o di 
volere, il consenso è manifestato da chi esercita legalmente la potestà, ovvero da un 
prossimo congiunto, da un familiare, da un convivente o, in loro assenza, dal responsabile 
della struttura presso cui dimora l’interessato. Si applica la disposizione di cui all’articolo 
82, comma 2;  
f) con esclusione della diffusione, è necessario ai fini dello svolgimento delle investigazioni 
difensive di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per far valere o 
difendere un diritto in sede giudiziaria, sempre che i dati siano trattati esclusivamente per 
tali finalità e per il periodo strettamente necessario al loro perseguimento, nel rispetto della 
vigente normativa in materia di segreto aziendale e industriale;  
g) con esclusione della diffusione, è necessario, nei casi individuati dal Garante sulla base 
dei principi sanciti dalla legge, per perseguire un legittimo interesse del titolare o di un 
terzo destinatario dei dati, qualora non prevalgano i diritti e le libertà fondamentali, la 
dignità o un legittimo interesse dell’interessato;  
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h) con esclusione della comunicazione all’esterno e della diffusione, è effettuato da 
associazioni, enti od organismi senza scopo di lucro, anche non riconosciuti, in riferimento 
a soggetti che hanno con essi contatti regolari o ad aderenti, per il perseguimento di scopi 
determinati e legittimi individuati dall’atto costitutivo, dallo statuto o dal contratto collettivo, 
e con modalità di utilizzo previste espressamente con determinazione resa nota agli 
interessati all’atto dell’informativa ai sensi dell’articolo 13;  
i) è necessario, in conformità ai rispettivi codici di deontologia di cui all’allegato A), per 
esclusivi scopi scientifici o statistici, ovvero per esclusivi scopi storici presso archivi privati 
dichiarati di notevole interesse storico ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, di approvazione del testo unico in materia di beni 
culturali e ambientali o, secondo quanto previsto dai medesimi codici, presso altri archivi 
privati;  
i-bis) riguarda dati contenuti nei curricula, nei casi di cui all’articolo 13, comma 5-bis;  
i-ter) con esclusione della diffusione e fatto salvo quanto previsto dall’articolo 130 del 
presente codice, riguarda la comunicazione di dati tra società, enti o associazioni con 
società controllanti, controllate o collegate ai sensi dell’articolo 2359 c.c. ovvero con 
società sottoposte a comune controllo, nonché tra consorzi, reti di imprese e 
raggruppamenti e associazioni temporanei di imprese con i soggetti ad essi aderenti, per 
le finalità amministrativo contabili, come definite all’articolo 34, comma 1-ter, e purché 
queste finalità siano previste espressamente con determinazione resa nota agli interessati 
all’atto dell’informativa di cui all’articolo 13).  
 
Ai fini che qui interessano non vi è dubbio che, a seguito dell’entrata in vigore del GDPR, 
assumono particolare rilievo le nuove disposizioni dedicate al consenso dell’interessato.  
L’art. 4 del GDPR definisce il consenso dell’interessato come una “qualsiasi 
manifestazione di volontà14 libera, specifica, informata e inequivocabile dell’interessato, 
con la quale lo stesso manifesta il proprio assenso, mediante dichiarazione o azione 
positiva inequivocabile, che i dati personali che lo riguardano siano oggetto di 
trattamento”.  
Da tale definizione sembrerebbe trarre un sensibile conforto la teoria negoziale della 
natura giuridica del consenso. 
 
Come evidenziato nei primi contributi di commento al regolamento, tale definizione apre la 
strada alla possibilità che la dichiarazione di consenso non risulti necessariamente da una 
documentazione resa per iscritto, purché tale dichiarazione sia stata prestata in maniera 
inequivocabile.  
In punto, il considerando 32 specifica che “il consenso dovrebbe essere espresso 
mediante un atto positivo inequivocabile con il quale l’interessato manifesta l’intenzione 
libera, specifica, informata e inequivocabile di accettare il trattamento dei dati personali 
che lo riguardano, ad esempio mediante dichiarazione scritta, anche attraverso mezzi 
elettronici, o orale (principio di libertà delle forme).  
Potrebbe comprendere la selezione di un’apposita casella in un sito web, la scelta di 
impostazioni tecniche per servizi della società dell’informazione o qualsiasi altra 
dichiarazione o qualsiasi altro comportamento che indichi chiaramente in tale contesto che 
l’interessato accetta il trattamento proposto. Non dovrebbe pertanto configurare consenso 
il silenzio, l’inattività o la preselezione di caselle.  
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Se il consenso dell’interessato è richiesto attraverso mezzi elettronici, la richiesta deve 
essere chiara, concisa e non interferire immotivatamente con il servizio per il quale il 
consenso è espresso”.  
 
Quanto alla libera espressione del consenso, il considerando 42 esclude che lo stesso 
possa essere ritenuto liberamente espresso se l’interessato non è in grado di operare una 
scelta autenticamente libera o è nell’impossibilità di rifiutare o revocare il consenso senza 
subire pregiudizio. In tal senso, quindi, il regolamento si pone nel solco degli orientamenti 
già espressi dal Garante in tema di libera espressione del consenso.  
Il considerando 43 prevede: “per assicurare la libertà di espressione del consenso, è 
opportuno che il consenso non costituisca un valido presupposto per il trattamento dei dati 
personali in un caso specifico, qualora esista un evidente squilibrio tra l’interessato e il 
titolare del trattamento, specie quando il titolare del trattamento è un’autorità pubblica e ciò 
rende pertanto improbabile che il consenso sia stato espresso liberamente in tutte le 
circostanze di tale situazione specifica. Si presume che il consenso non sia stato 
liberamente espresso se non è possibile esprimere un consenso separato a distinti 
trattamenti di dati personali, nonostante sia appropriato nel singolo caso, o se l’esecuzione 
di un contratto, compresa la prestazione di un servizio, è subordinata al consenso 
sebbene esso non sia necessario per tale esecuzione”.  
 
Stesso dicasi in relazione al requisito relativo alla specificità del consenso, quale elemento 
già richiesto dal Codice della privacy. Il requisito della specificità è soddisfatto nel 
momento in cui il consenso sia applicato a tutte le attività di trattamento svolte per la 
stessa o le stesse finalità. Differentemente, qualora il trattamento sia effettuato per la 
realizzazione di più finalità, il consenso dovrebbe essere prestato per ciascuna di esse.  
Le condizioni che devono essere soddisfatte affinché la prestazione del consenso possa 
ritenersi legittima sono ulteriormente specificate dall’art. 7 del GDPR, il quale si riferisce a 
situazioni che assumono particolare interesse e sulle quali occorre, pertanto, soffermarsi.  
 
Nello specifico la norma in esame esplicita la regola generale in base alla quale, in linea 
con il principio di accountability, il titolare del trattamento deve essere sempre in grado di 
dimostrare che l’interessato ha prestato - inequivocabilmente - il proprio consenso al 
trattamento dei suoi dati personali, con la conseguenza che è necessario porre particolare 
attenzione a tale “onere probatorio” nell’ipotesi in cui il consenso non venga acquisito per 
iscritto.  
Qualora, al contrario, il consenso sia prestato nel contesto di una dichiarazione scritta che 
riguarda anche altre questioni, la richiesta di consenso deve essere presentata in modo 
chiaramente distinguibile dalle altre materie, in forma comprensibile e facilmente 
accessibile, utilizzando un linguaggio semplice e chiaro. Nessuna parte di una tale 
dichiarazione che costituisca una violazione del GDPR è vincolante.  
 
Quando il trattamento è basato sul consenso, l’interessato ha il diritto di revocare il proprio 
consenso in qualsiasi momento. Tuttavia, la revoca non è idonea a pregiudicare la liceità 
del trattamento già effettuato e basato sul consenso precedentemente prestato. Il diritto di 
revocare il consenso prestato deve essere indicato nell’informativa comunicata 
all’interessato prima di esprimere il consenso medesimo.  



 

 

Modello Organizzativo per la 
Protezione dei Dati Personali  

 

 15

Particolare rilevanza riveste poi la regola in base alla quale “il consenso è revocato con la 
stessa facilità con cui è accordato”, comportando l’obbligo di prevedere le medesime 
forme e/o misure tecniche per la revoca del consenso già utilizzate al momento della 
raccolta del medesimo.  
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3. IL GLOSSARIO GDPR  
 
Di seguito vengono riportate le definizioni adottate dall’art. 4 del GDPR:  
1) «dato personale»: qualsiasi informazione riguardante una persona fisica identificata o 
identificabile («interessato»); si considera identificabile la persona fisica che può essere 
identificata, direttamente o indirettamente, con particolare riferimento a un identificativo 
come il nome, un numero di identificazione, dati relativi all'ubicazione, un identificativo 
online o a uno o più elementi caratteristici della sua identità fisica, fisiologica, genetica, 
psichica, economica, culturale o sociale;  
2) «trattamento»: qualsiasi operazione o insieme di operazioni, compiute con o senza 
l’ausilio di processi automatizzati e applicate a dati personali o insiemi di dati personali, 
come la raccolta, la registrazione, l'organizzazione, la strutturazione, la conservazione, 
l'adattamento o la modifica, l'estrazione, la consultazione, l'uso, la comunicazione 
mediante trasmissione, diffusione o qualsiasi altra forma di messa a disposizione, il 
raffronto o l'interconnessione, la limitazione, la cancellazione o la distruzione;  
3) «limitazione di trattamento»: il contrassegno dei dati personali conservati con l'obiettivo 
di limitarne il trattamento in futuro;  
4) «profilazione»: qualsiasi forma di trattamento automatizzato di dati personali 
consistente nell'utilizzo di tali dati personali per valutare determinati aspetti personali 
relativi a una persona fisica, in particolare per analizzare o prevedere aspetti riguardanti il 
rendimento professionale, la situazione economica, la salute, le preferenze personali, gli 
interessi, l'affidabilità, il comportamento, l'ubicazione o gli spostamenti di detta persona 
fisica;  
5) «pseudonimizzazione»: il trattamento dei dati personali in modo tale che i dati personali 
non possano più essere attribuiti a un interessato specifico senza l'utilizzo di informazioni 
aggiuntive, a condizione che tali informazioni aggiuntive siano conservate separatamente 
e soggette a misure tecniche e organizzative intese a garantire che tali dati personali non 
siano attribuiti a una persona fisica identificata o identificabile;  
6) «archivio»: qualsiasi insieme strutturato di dati personali accessibili secondo criteri 
determinati, indipendentemente dal fatto che tale insieme sia centralizzato, decentralizzato 
o ripartito in modo funzionale o geografico;  
7) «titolare del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o 
altro organismo che, singolarmente o insieme ad altri, determina le finalità e i mezzi del 
trattamento di dati personali; quando le finalità e i mezzi di tale trattamento sono 
determinati dal diritto dell'Unione o degli Stati membri, il titolare del trattamento o i criteri 
specifici applicabili alla sua designazione possono essere stabiliti dal diritto dell'Unione o 
degli Stati membri;  
8) «responsabile del trattamento»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il 
servizio o altro organismo che tratta dati personali per conto del titolare del trattamento;  
9) «destinatario»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o un altro 
organismo che riceve comunicazione di dati personali, che si tratti o meno di terzi. 
Tuttavia, le autorità pubbliche che possono ricevere comunicazione di dati personali 
nell'ambito di una specifica indagine conformemente al diritto dell'Unione o degli Stati 
membri non sono considerate destinatari; il trattamento di tali dati da parte di dette autorità 
pubbliche è conforme alle norme applicabili in materia di protezione dei dati secondo le 
finalità del trattamento;  
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10) «terzo»: la persona fisica o giuridica, l'autorità pubblica, il servizio o altro organismo 
che non sia l'interessato, il titolare del trattamento, il responsabile del trattamento e le 
persone autorizzate al trattamento dei dati personali sotto l'autorità diretta del titolare o del 
responsabile;  
11) «consenso dell'interessato»: qualsiasi manifestazione di volontà libera, specifica, 
informata e inequivocabile dell'interessato, con la quale lo stesso manifesta il proprio 
assenso, mediante dichiarazione o azione positiva inequivocabile, che i dati personali che 
lo riguardano siano oggetto di trattamento;  
12) «violazione dei dati personali»: la violazione di sicurezza che comporta 
accidentalmente o in modo illecito la distruzione, la perdita, la modifica, la divulgazione 
non autorizzata o l'accesso ai dati personali trasmessi, conservati o comunque trattati;  
13) «dati genetici»: i dati personali relativi alle caratteristiche genetiche ereditarie o 
acquisite di una persona fisica che forniscono informazioni univoche sulla fisiologia o sulla 
salute di detta persona fisica, e che risultano in particolare dall'analisi di un campione 
biologico della persona fisica in questione;  
14) «dati biometrici»: i dati personali ottenuti da un trattamento tecnico specifico relativi 
alle caratteristiche fisiche, fisiologiche o comportamentali di una persona fisica che ne 
consentono o confermano l'identificazione univoca, quali l'immagine facciale o i dati 
dattiloscopici;  
15) «dati relativi alla salute»: i dati personali attinenti alla salute fisica o mentale di una 
persona fisica, compresa la prestazione di servizi di assistenza sanitaria, che rivelano 
informazioni relative al suo stato di salute;  
16) «stabilimento principale»:  
a) per quanto riguarda un titolare del trattamento con stabilimenti in più di uno Stato 
membro, il luogo della sua amministrazione centrale nell'Unione, salvo che le decisioni 
sulle finalità e i mezzi del trattamento di dati personali siano adottate in un altro 
stabilimento del titolare del trattamento nell'Unione e che quest'ultimo stabilimento abbia 
facoltà di ordinare l'esecuzione di tali decisioni, nel qual caso lo stabilimento che ha 
adottato siffatte decisioni è considerato essere lo stabilimento principale;  
b) con riferimento a un responsabile del trattamento con stabilimenti in più di uno Stato 
membro, il luogo in cui ha sede la sua amministrazione centrale nell'Unione o, se il 
responsabile del trattamento non ha un'amministrazione centrale nell'Unione, lo 
stabilimento del responsabile del trattamento nell'Unione in cui sono condotte le principali 
attività di trattamento nel contesto delle attività di uno stabilimento del responsabile del 
trattamento nella misura in cui tale responsabile è soggetto a obblighi specifici ai sensi del 
presente regolamento; 
17) «rappresentante»: la persona fisica o giuridica stabilita nell'Unione che, designata dal 
titolare del trattamento o dal responsabile del trattamento per iscritto ai sensi dell'articolo 
27, li rappresenta per quanto riguarda gli obblighi rispettivi a norma del presente 
regolamento; 
18) «impresa»: la persona fisica o giuridica, indipendentemente dalla forma giuridica 
rivestita, che eserciti un'attività economica, comprendente le società di persone o le 
associazioni che esercitano regolarmente un'attività economica;  
19) «autorità di controllo»: l'autorità pubblica indipendente istituita da uno Stato membro ai 
sensi dell'articolo 51;  
20) «trattamento transfrontaliero»:   
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a) trattamento di dati personali che ha luogo nell'ambito delle attività di stabilimenti in più di 
uno Stato membro di un titolare del trattamento o responsabile del trattamento nell'Unione 
ove il titolare del trattamento o il responsabile del trattamento siano stabiliti in più di uno 
Stato membro; oppure  
b) trattamento di dati personali che ha luogo nell'ambito delle attività di un unico 
stabilimento di un titolare del trattamento o responsabile del trattamento nell'Unione, ma 
che incide o probabilmente incide in modo sostanziale su interessati in più di uno Stato 
membro. 
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4. Il MODELLO ORGANIZZATIVO PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 
 
E’ possibile considerare come norma chiave del Regolamento UE 2016/679 è l’articolo 5, 
paragrafo 2, che recita: 
“Il titolare del trattamento è competente per il rispetto del paragrafo i e in grado di 
comprovarlo («responsabilizzazione»).”. 
La disposizione detta due precetti: 
 attribuzione al titolare del trattamento del compito di attuare gli adempimenti previsti 

dalla normativa sulla protezione dei dati; in negativo individuazione del titolare del 
trattamento quale soggetto cui rimproverare violazioni o omissioni rispetto a divieti e 
prescrizioni previste dalla medesima normativa; 

 assegnazione al titolare del trattamento dell’onere di provare l’avvenuto 
adeguamento alla normativa in materia di protezione dei dati. 

La seconda regola chiede al titolare del trattamento di predisporre le prove della sua 
diligenza. 
Predisporre le prove significa predisporre i documenti che testimoniano di avere fatto 
quello che la norma prescrive.  
Il governo della regola processuale sull’onere della prova si realizza attraverso il 
confezionamento di un Modello Organizzativo per la Protezione dei Dati Personali che 
costituisce il “corpo” dell’adeguamento, cioè della conformità al regolamento UE 
(cosiddetta “compliance”). 
L’approccio pratico al Regolamento 2016/679 si articola nella definizione delle norme e 
delle procedure del Modello Organizzativo per la Protezione dei Dati Personali. 
Il Modello Organizzativo per la Protezione dei Dati Personali, oggetto del presente 
documento, consente di adempiere in maniera rapida a richieste di informazioni e 
ispezioni dell’Autorità di controllo (in Italia il Garante per la protezione dei dati personali). 
Inoltre, il Modello Organizzativo per la Protezione dei Dati Personali contiene in un 
contesto sistematico la documentazione delle scelte a carico ed appannaggio del titolare 
del trattamento. 
La documentazione delle scelte consente al titolare del trattamento di spiegare perché si è 
comportato in un certo modo e la linearità della motivazione può rappresentare un 
elemento utile da far valere davanti a un giudice e anche davanti all’autorità di controllo. 
 
I successivi paragrafi del presente Modello sono pertanto dedicati a definire: 
a) la politica adottata da Crest per la sicurezza dei dati: 
b) gli adempimenti adottati da Crest rispetto alle previsioni del GDPR; 
c) i ruoli aziendali in materia di protezione dei dati 
d) i trattamenti realizzati presso le diverse strutture di Crest per la gestione dei dati e le 
relative misure di sicurezza 
e) le procedure generali di sicurezza implementate. 
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4.1 Politica per la sicurezza dei dati 
 
La Politica per la sicurezza dei dati approvata da Crest Srl è stata definita per proteggere, 
ad un livello ottimale, il Sistema di gestione delle informazioni, da eventi intesi come 
minacce o incidenti, esterni e/o interni, oggettivi e/o soggettivi, che possono 
compromettere l’erogazione dei servizi. 
Crest considera il sistema di gestione e le informazioni gestite, per il particolare rilievo che 
hanno assunto per il perseguimento dei propri fini istituzionali, parte integrante del proprio 
patrimonio.  
E’ obiettivo prioritario per Crest, salvaguardare la sicurezza del sistema informativo e 
tutelare la riservatezza, l’integrità e la disponibilità delle informazioni prodotte, raccolte o 
comunque trattate, da ogni minaccia intenzionale o accidentale, interna o esterna. 
Lo scopo di questo documento è indicare le esigenze, gli obiettivi, le finalità, ed i modelli 
organizzativi della strategia di sicurezza che Crest intende perseguire, al fine di orientare 
lo sviluppo, la gestione, il controllo e la verifica dell’efficacia della sua attuazione. 
La Politica per la sicurezza dei dati ha l’obiettivo di proteggere le risorse informative da 
tutte le minacce, siano esse organizzative o tecnologiche, interne o esterne, accidentali o 
intenzionali. 
A tal fine Crest ha adottato un Modello Organizzativo per la protezione dei dati personali, 
rispondente ai criteri definiti dal Regolamento Europeo 679/2016 e finalizzato a: 
 garantire la riservatezza delle informazioni; 
 mantenere l'integrità delle informazioni; 
 assicurare la disponibilità dei servizi informatici; 
 rispettare i requisiti normativi, legislativi e le regole interne; 
 formare il personale alla sicurezza delle informazioni; 
 mantenere traccia e studiare qualsiasi incidente, reale o presunto, che interessi la 

sicurezza delle informazioni; 
 stabilire regole, elaborare piani e adottare misure per attuare la migliore politica di 

sicurezza delle informazioni; 
 assegnare ad ogni collaboratore di Crest, dipendente e/o professionista, la 

responsabilità per il rispetto della politica di sicurezza delle informazioni. 
 migliorare in modo continuo l’idoneità, l’adeguatezza e l’efficacia del sistema di 

gestione per la sicurezza delle informazioni. 
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4.2 Adempimenti 
 
Il GPDR pone l’esigenza di realizzare e/o adeguare rispetto agli assetti precedentemente 
adottati, una serie di adempimenti per rispondere efficacemente al suo apparato normativo 
e procedurale. 
Il presente capitolo è dedicato agli adempimenti implementati da Crest Srl per fornire 
completezza ed efficacia al suo sistema di gestione dei dati.  
 
4.2.1 Le responsabilità e gli incarichi (artt. 24 e segg. GDPR) 
 
In base alle previsioni del GDPR, il titolare del trattamento può essere un’impresa o un 
ente o un’organizzazione e nel caso oggetto del presente documento il Titolare del 
trattamento è Crest Srl. 
Il GDPR definisce in maniera dettagliata le caratteristiche dell’atto con cui il titolare 
designa un responsabile del trattamento attribuendogli specifici compiti. 
Si tratta, a tutti gli effetti, di un contratto (o altro atto giuridico conforme al diritto nazionale) 
e  disciplina tassativamente almeno le materie riportate al paragrafo 3 dell’art. 28 al fine di 
dimostrare che il responsabile fornisce “garanzie sufficienti” — quali, in particolare, la 
natura, durata e finalità del trattamento o dei trattamenti assegnati, le categorie di dati 
oggetto di trattamento, le misure tecniche e organizzative adeguate a consentire il rispetto 
delle istruzioni impartite dal titolare e, in via genera le, delle disposizioni contenute nel 
regolamento.                                 
Il GDPR, inoltre, impone al titolare del trattamento e al responsabile trattamento dati di 
stipulare uno specifico contratto di nomina che disciplini i seguenti ambiti: 

 oggetto e durata del trattamento 

 doveri e compiti del responsabile del trattamento 

 ambito e rischi del trattamento 

 natura e finalità del trattamento 

 modalità di svolgimento delle attività di trattamento 

 tipo di dati personali trattati 

 categorie di persone fisiche coinvolte 

 obblighi e i diritti del titolare del trattamento 

Il contratto di nomina del responsabile del trattamento deve essere: 

 redatto per iscritto 

 in formato cartaceo o in alternativa in formato elettronico 

 sottoscritto da entrambe le parti 
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 realizzato sulla base di una normativa europea o di un’altra legge di uno degli Stati 
Membri. 

Il GDPR, peraltro, consente anche la nomina di sub-responsabili del trattamento da parte 
di un responsabile (art. 28, paragrafo 4), per specifiche attività di trattamento, nel rispetto 
degli stessi obblighi contrattuali che legano titolare e responsabile primario; quest’ultimo 
risponde dinanzi al titolare dell’inadempimento dell’eventuale sub-responsabile, anche ai 
fini del risarcimento di eventuali danni causati dal trattamento, salvo dimostri che l’evento 
dannoso “non gli è in alcun modo imputabile” (art. 82, paragrafo i e paragrafo 3). 
 
Il GDPR prevede obblighi specifici in capo ai responsabili del trattamento, in quanto distinti 
da quelli pertinenti ai rispettivi titolari,  
Tali obblighi riguardano, in particolare: 
 la tenuta del registro dei trattamenti svolti (ex art. 30, paragrafo 2);  
 l’adozione di idonee misure tecniche e organizzative per garantire la sicurezza dei 

trattamenti (ex art. 32 regolamento);  
 la designazione di un Responsabile Protezione Dati (DPO), nei casi previsti dal 

regolamento o dal diritto nazionale (si veda art. 37 del regolamento).  
 
Il Titolare, ai sensi delle previsioni del GDPR, per quanto concerne la gestione di dati, può 
anche affidare all’esterno un serie di attività. 
In presenza di affidamenti all’esterno scaturisce un flusso di dati che richiede l’investitura 
del soggetto esterno quale soggetto che assume responsabilità in ordine al trattamento. 
L’investitura è la nomina di responsabile esterno del trattamento. 
Sono obbligati alla nomina del soggetto esterno che tratta dati per conto del committente 
tutti i titolari di trattamento che esternalizzano attività di gestione dei dati. 
Il soggetto obbligato è tenuto a redigere un contratto che contiene la nomina e la disciplina 
del rapporto tra titolare e responsabile esterno. 
Inoltre il responsabile del trattamento deve far sottoscrivere ai propri dipendenti un patto di 
riservatezza. 
 
L’autorizzazione al trattamento dei dati è l’atto con il quale il Titolare del trattamento abilita 
i propri dipendenti a trattare i dati nell’ambito della sua organizzazione e per le finalità della 
stessa.  
In assenza di autorizzazione il trattamento dei dati non è legittimo. 
 
Sono obbligati a redigere l’autorizzazione tutti i titolari di trattamento (sia imprese sia enti 
pubblici) ed il soggetto obbligato è tenuto a redigere un atto di autorizzazione, che 
contiene l’ambito del trattamento autorizzato; alla nomina sono da abbinare le istruzioni 
per trattamenti, per l’uso dei dispositivi e per misure di sicurezza da osservare. 
 
Il GDPR, pur non prevedendo espressamente la figura dell’“incaricato” del trattamento 
(previsto dall’ art. 30 del precedente Codice Privacy), il regolamento non ne esclude la 
presenza in quanto fa riferimento a “persone autorizzate al trattamento dei dati personali 
sotto l’autorità diretta del titolare o del responsabile” (in particolare, art. 4, n. 10, del 
Regolamento). 
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Le disposizioni del precedente Codice in materia di incaricati del trattamento sono 
pienamente compatibili con la struttura e la filosofia del regolamento, in particolare alla 
luce del principio di “responsabilizzazione” di titolari e responsabili del trattamento che 
prevede l’adozione di misure atte a garantire proattivamente l’osservanza del regolamento 
nella sua interezza.  
In questo senso, e anche alla luce degli artt. 28, paragrafo 3, lettera b), 29, e 32, paragrafo 
4, in tema di misure tecniche e organizzative di sicurezza, si ritiene opportuno che titolari e 
responsabili del trattamento mantengano in essere la struttura organizzativa e le modalità 
di designazione degli incaricati di trattamento così come delineatesi negli anni anche 
attraverso gli interventi del Garante in quanto misure atte a garantire e dimostrare “che il 
trattamento è effettuato conformemente” al regolamento (si veda art. 24, paragrafo 1, del 
regolamento). 
 
In applicazione di quanto sopra esposto, Crest ha provveduto ad assegnare, con specifico 
atto scritto di nomina, le diverse responsabilità, per le attività di gestione dei dati. 
Il quadro degli incarichi è previsto dal Capitolo 5. anagrafica trattamenti dei dati e 
responsabili del presente Modello. 
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4.2.2 L’informativa (art. 12 GDPR) 

L’articolo 12 del GDPR impone al titolare del trattamento di fornire all'interessato, 
mediante la predisposizione di una idonea informativa privacy, tutte le informazioni 
necessarie a fargli comprendere come saranno trattati i suoi dati personali.                                    
Il titolare del trattamento deve fornire la informativa privacy all’interessato, per iscritto o 
con altri mezzi anche elettronici, quali la pubblicazione della informativa privacy sul sito 
web aziendale.                                                                                                                        
Solo qualora venga espressamente richiesto dall’interessato, il titolare del trattamento è 
esonerato dal rendere l’informativa privacy per iscritto e può fornire l’informativa stessa 
oralmente, previa verifica ed accertamento della reale identità dell’interessato. 

L’informativa serve a rendere consapevole l’interessato della sorte cui vanno incontro i 
propri dati persona ed è un atto di esplicitazione delle proprie modalità di condotta in 
materia di gestione dei dati.  

Sono obbligati a fornire l’informativa tutti i titolari di trattamento (sia imprese sia enti 
pubblici) 

I contenuti dell’informativa sono elencati in modo tassativo negli articoli 13, paragrafo I, e 
14, paragrafo 1, del regolamento e in parte sono più ampi rispetto al Codice.                                           
In particolare, il titolare deve sempre specificare  
 i dati di contatto del Responsabile della protezione dei dati, ove esistente,  
 la base giuridica del trattamento,  
 qual è il suo interesse legittimo se quest’ultimo costituisce la base giuridica del 

trattamento,  
 se trasferisce i dati personali in Paesi terzi e, in caso affermativo,  

attraverso quali strumenti. 
 
Il regolamento prevede anche ulteriori informazioni in quanto “necessarie per garantire un 
trattamento corretto e trasparente”. 
In particolare, il titolare deve specificare il periodo di conservazione dei dati o i criteri 
seguiti per stabilire tale periodo di conservazione, e il diritto di presentare un reclamo 
all’autorità di controllo. 

Il contenuto della informativa privacy deve essere: 

 conciso 

 trasparente 

 intelligibile 

 facilmente accessibile 

 semplice e chiaro 

Il contenuto della informativa privacy può essere realizzato anche utilizzando icone 
standardizzate per dare, in modo facilmente visibile, intelligibile e chiaramente leggibile, un 
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quadro d'insieme del trattamento previsto. In tal caso se la informativa privacy è in formato 
elettronico, le icone devono essere leggibili da dispositivo elettronico in modo automatico. 

Qualora i dati personali vengano raccolti presso l'interessato, l’articolo 13 del Regolamento 
Europeo Privacy impone al titolare del trattamento di fornire all'interessato, prima dell’inizio 
del trattamento, le seguenti informazioni tramite la informativa privacy: 

 Estremi identificativi e di contatto del Titolare del Trattamento e del Rappresentante 
(ove designato) 

 Dati di contatto del Privacy Officer (ove nominato) 

 Finalità, motivazioni giuridiche e modalità del trattamento 

 Legittimi interessi perseguiti dal titolare del trattamento o da terzi 

 Destinatari o categorie di destinatari ai quali i dati personali possono essere 
comunicati 

 Eventuale trasferimento dei dati personali a un paese terzo o a un'organizzazione 
internazionale con indicazione delle eventuali garanzie privacy 

 Periodo di conservazione dei dati personali o criteri utilizzati per determinare tale 
periodo 

 Esistenza dei diritti di accesso, rettifica, cancellazione, limitazione, opposizione e 
portabilità 

 Esistenza del diritto di revocare il consenso in qualsiasi momento 

 Diritto di poter proporre reclamo a un'autorità di controllo privacy 

 Natura obbligatoria o facoltativa del conferimento 

 Conseguenze di un eventuale rifiuto a rispondere 

 Esistenza di attività di profilazione o di processi decisionali automatizzati, logica 
utilizzata e conseguenze per l'interessato 

Se l’interessato dispone già di tutte le informazioni previste dal Regolamento Privacy, il 
titolare del trattamento non è tenuto a fornire la informativa privacy. 

In applicazione delle norme del GDPR Crest ha provveduto ad adeguare i propri modelli di 
informativa alle norme contenute nel Regolamento. 
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4.2.3 Consenso (art. 7 e segg. GDPR) 
 
Il consenso è una delle basi giuridiche del trattamento e cioè l’adempimento che giustifica 
e rende legittimo il trattamento. 
Sono obbligati alla richiesta del consenso le imprese e gli altri soggetti privati titolari di 
trattamento.  
 
Il soggetto obbligato è tenuto a redigere la formula del consenso conforme agli standard 
normativi (dichiarazione positive). 
 
Per i dati “sensibili” (come previsto dall’ art. 9 regolamento) il consenso deve essere 
“esplicito”; lo stesso dicasi per il consenso a decisioni basate su trattamenti automatizzati  
Il consenso non deve essere necessariamente “documentato per iscritto”, né è richiesta la 
“forma scritta”, anche se questa modalità è pienamente idonea a configurare 
l’irrequivocabilità del consenso e il suo essere “esplicito” (per i dati sensibili). 
Inoltre, il titolare (art. 7.1) deve essere in grado di dimostrare che l’interessato ha prestato 
il consenso a uno specifico trattamento. 
Il consenso dei minori è valido a partire dai 16 anni; prima di tale età occorre raccogliere il 
consenso dei genitori o di chi ne fa le veci. 
Il consenso deve essere, in tutti i casi, libero, specifico, informato e inequivocabile e non è 
ammesso il consenso tacito o presunto. 
Il consenso deve essere manifestato attraverso “dichiarazione o azione positiva 
inequivocabile”. 
 
Crest ha predisposto formulari di acquisizione del consenso degli interessati rispondenti 
alle prescrizioni del GDPR. 
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4.2.4 Violazioni della sicurezza (artt. 33 e 34 GDPR) 
Un tipo di violazione della privacy è la violazione della sicurezza, da cui deriva la perdita 
dell’integrità del dato e/o l’accesso abusivo e/o la compromissione del dato. 
In questi frangenti il titolare del trattamento deve dare notizia in maniera ufficiale al 
Garante e agli interessati. 
La comunicazione è funzionale all’attenuazione e mitigazione dei danni da parte del 
titolare del trattamento, all’intervento delle pubbliche autorità, alla predisposizione di 
cautele da parte del medesimo interessato. 
 
Sono obbligati tutti i titolari di trattamenti (imprese, enti pubblici organizzazioni). 
Il soggetto obbligato è tenuto a redigere la notificazione al Garante, la comunicazione 
all’interessato, un registro delle violazioni della sicurezza per le quali non sia stata 
effettuata la notificazione. 
In base al GDPR, tutti i titolari devono notificare all’autorità di controllo le violazioni di dati 
personali di cui vengano a conoscenza, entro 72 ore e comunque “senza ingiustificato 
ritardo”, ma soltanto se ritengono probabile che da tale violazione derivino rischi per i diritti 
e le libertà degli interessati. 
Se la probabilità di tale rischio è elevata, devono essere informare della violazione anche 
gli interessati, sempre “senza ingiustificato ritardo”; fanno eccezione le circostanze 
indicate al paragrafo 3 dell’art. 34,.  
I contenuti della notifica all’autorità e della comunicazione agli interessati sono indicati, in 
via non esclusiva, agli artt. 33 e 34 del regolamento.  
Tutti i titolari di trattamento devono in ogni caso documentare le violazioni di dati personali 
subite, anche se non notificate all’autorità di controllo e non comunicate agli interessati, 
nonché le relative circostanze e conseguenze e i provvedimenti adottati (art. 33, paragrafo 
5). 
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4.2.5 Registro dei trattamenti (art. 30 GDPR) 
 
Il registro dei trattamenti è un documento che censisce le caratteristiche principali 
dell’attività del titolare del trattamento e del responsabile del trattamento (soggetto che 
opera per conto del titolare). 
 
Sono obbligati a tenere ed aggiornare il registro del trattamento tutti i titolari/ responsabili 
del trattamento, ad eccezione di imprese o organizzazioni con meno. di 250 dipendenti. 
A tale riguardo si sottolinea che per impresa a intende la persona fisica o giuridica, 
indipendentemente dalla forma giuridica rivestita, che eserciti un’attività economica, 
comprendente le società di persone o le associazioni che esercitano regolarmente 
un’attività economica. 
Sono comunque obbligate anche le imprese e le organizzazioni sotto la soglia indicata se 
il trattamento che esse effettuano possa presentare un rischio per i diritti e le libertà 
dell’interessato, il trattamento non sia occasionale o includa il trattamento di categorie 
particolari di dati di cui all’articolo 9, paragrafo 1,o i dati personali relativi a condanne 
penali e reati di cui all’articolo 10. 
Il soggetto obbligato può demandare l’adempimento al responsabile della protezione dei 
dati, se nominato. 
 
L’istituzione del Registro delle attività di trattamento è essenziale: consiste nell’ avviare 
quanto prima la ricognizione dei trattamenti svolti e delle loro principali caratteristiche 
(finalità del trattamento, descrizione delle categoria di dati e interessati, catégorie di 
destinatari cui è prevista la comunicazione, misure di sicurezza, tempi di conservazione, e 
ogni altra informazione che il titolare ritenga opportuna al fine di documentar le attività di 
trattamento svolte) funzionale all’istituzione del registro.  
Il registro deve avere forma scritta, anche elettronica, e deve essere esibito su richiesta al 
Garante. 
 
La tenuta del registro dei trattamenti non costituisce un adempimento formale bensì parte 
integrante di un sistema di corretta gestione dei dati pèrsonali.  
I contenuti del registro sono fissati nell’art. 30, tuttavia possono essere inserite ulteriori 
informazioni se opportuno, nell’ottica della complessiva valutazione di impatto dei 
trattamenti svolti.  
 
In applicazione di quanto previsto dall’art. 30 del GPDR, Crest ha provveduto a 
predisporre il proprio Registro dei trattamenti 
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4.2.6 Valutazione di impatto (art. 35 GDPR) 
 
In base alle “Linee Guida in materia di valutazione d'impatto sulla protezione dei dati e 
determinazione della possibilità che il trattamento "possa presentare un rischio elevato" ai 
fini del regolamento (UE) 2016/679”  una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati è 
un processo inteso a descrivere il trattamento, valutarne la necessità e la proporzionalità, 
nonché a contribuire a gestire i rischi per i diritti e le libertà delle persone fisiche derivanti 
dal trattamento di dati personali, valutando detti rischi e determinando le misure per 
affrontarli. Le valutazioni d'impatto sulla protezione dei dati sono strumenti importanti per 
la responsabilizzazione in quanto sostengono i titolari del trattamento non soltanto nel 
rispettare i requisiti del regolamento generale sulla protezione dei dati, ma anche nel 
dimostrare che sono state adottate misure appropriate per garantire il rispetto del 
regolamento (Art.24).  
In altre parole, una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati è un processo inteso a 
garantire e dimostrare la conformità.  
A norma del regolamento generale sulla protezione dei dati, l'inosservanza dei requisiti 
stabiliti per la valutazione d'impatto sulla protezione dei dati può portare a sanzioni 
pecuniarie imposte dall'autorità di controllo competente. 
Il regolamento generale sulla protezione dei dati prevede che i titolari del trattamento 
attuino misure adeguate per garantire ed essere in grado di dimostrare il rispetto di detto 
regolamento, tenendo conto tra l'altro dei "rischi aventi probabilità e gravità diverse per i 
diritti e le libertà delle persone fisiche" (art. 24, paragrafo 1) .  
L'obbligo per i titolari del trattamento di realizzare una valutazione d'impatto sulla 
protezione dei dati va inteso nel contesto dell'obbligo generale, cui gli stessi sono soggetti, 
di gestire adeguatamente i rischi10 presentati dal trattamento di dati personali.  
Un "rischio" è uno scenario che descrive un evento e le sue conseguenze, stimato in 
termini di gravità e probabilità. La "gestione dei rischi", invece, può essere definita come 
l’insieme delle attività coordinate volte a indirizzare e controllare un'organizzazione in 
relazione ai rischi.  
L'art. 35 fa riferimento al possibile rischio elevato "per i diritti e le libertà delle persone 
fisiche".  
Come indicato nella dichiarazione del gruppo di lavoro articolo 29 sulla protezione dei dati 
sul ruolo di un approccio basato sul rischio nei quadri giuridici in materia di protezione dei 
dati, il riferimento a "diritti e libertà" degli interessati riguarda principalmente i diritti alla 
protezione dei dati e alla vita privata, ma include anche altri diritti fondamentali quali la 
libertà di parola, la libertà di pensiero, la libertà di circolazione, il divieto di discriminazione, 
il diritto alla libertà di coscienza e di religione.  
In linea con l'approccio basato sul rischio adottato dal regolamento generale sulla 
protezione dei dati, non è obbligatorio svolgere una valutazione d'impatto sulla protezione 
dei dati per ciascun trattamento.  
Al contrario, è necessario realizzare una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
soltanto quando la tipologia di trattamento "può presentare un rischio elevato per i diritti e 
le libertà delle persone fisiche" (articolo 35, paragrafo 1). Il semplice fatto che le condizioni 
che comportano l'obbligo di realizzare una valutazione d'impatto sulla protezione dei dati 
non siano soddisfatte non diminuisce tuttavia l'obbligo generale, cui i titolari del 
trattamento sono soggetti, di attuare misure volte a gestire adeguatamente i rischi per i 
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diritti e le libertà degli interessati. In pratica, ciò significa che i titolari del trattamento 
devono continuamente valutare i rischi creati dalle loro attività al fine di stabilire quando 
una tipologia di trattamento "possa presentare un rischio elevato per i diritti e le libertà 
delle persone fisiche". 
Le citate “Linee Guida in materia di valutazione d'impatto sulla protezione dei dati e 
determinazione della possibilità che il trattamento "possa presentare un rischio elevato" ai 
fini del regolamento (UE) 2016/679” indicano che “fatti salvi i casi in cui un trattamento 
rientra nel campo di applicazione di un'eccezione, è necessario realizzare una valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati qualora un trattamento "possa presentare un rischio 
elevato"  
Al fine di fornire un insieme più concreto di trattamenti che richiedono una valutazione 
d'impatto sulla protezione dei dati in virtù del loro rischio elevato intrinseco, tenendo conto 
degli elementi particolari di cui all'articolo 35, paragrafo 1 e all'articolo 35, paragrafo 3, 
lettere da a) a c), l'elenco da adottare a livello nazionale ai sensi dell'articolo 35, paragrafo 
4, e dei considerando 71, 75 e 91, e di altri riferimenti del regolamento generale sulla 
protezione dei dati a trattamenti che "possono presentare un rischio elevato", si devono 
considerare i seguenti nove criteri : 
 
1. Trattamenti valutativi o di scoring, compresa la profilazione e attività predittive 
A partire da aspetti riguardanti il rendimento professionale, la situazione economica, la 
salute, le preferenze o interessi personali, l’affidabilità o il comportamento, l’ubicazione o 
gli spostamenti dell’interessato 
 
2. Decisioni automatizzate che producono significativi effetti giuridici o di analoga natura 
Casellario giudiziario 
 
3. Monitoraggio sistematico 
Trattamenti utilizzati per osservare, monitorare o controllare gli interessati, compresa la 
raccolta attraverso le reti o «la sorveglianza sistematica di un 'area accessibile al pubblico 
 
4.Dati sensibili o dati di natura estremamente personale 
Cartelle cliniche di pazienti e relazioni 
 
5. Trattamenti di dati su larga scala 
- Numero interessati; 
- Volume di dati;  
- Durata; 
- Ambito geografico 
 
6. Combinazione o raffronto di insiemi di dati 
Due trattamenti gestiti da titolari distinti secondo modalità che esulano dalle ragionevoli 
aspettative dell’interessato 
 
7. Dati relativi a interessati vulnerabili 
La categoria degli interessati vulnerabili comprende anche minori, che si può ritenere non 
sia in grado di opporsi o acconsentire 
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8. Utilizzi innovativi o applicazione di nuove soluzioni tecnologiche o organizzative 
Internet delle cose 
 
9. Tutti trattamenti che impediscono poi di fatto di esercitare un diritto o di avvalersi di un 
servizio o di un contratto” 
 
Sulla base di tali indicazioni Crest ha provveduto a svolgere una attività di valutazione di 
impatto, oggetto di uno specifico documento allegato al presente Modello Organizzativo. 
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4.2.7 Responsabile della protezione dei dati (art. 37 e segg. GDPR) 
 
Le “Linee guida sui responsabili della protezione dei dati” affermano che “in base al 
GDPR, alcuni titolari del trattamento e responsabili del trattamento sono tenuti a nominare 
un Responsabile della Protezione Dati (RPD o DPO secondo l’acronimo in lingua inglese).  
Ciò vale per tutte le autorità pubbliche e tutti i soggetti pubblici, indipendentemente dai dati 
oggetto di trattamento, e per altri soggetti che, come attività principale, effettuino un 
monitoraggio regolare e su larga scala delle persone fisiche ovvero trattino su larga scala 
categorie particolari di dati personali.  
I Responsabili della Protezione Dati non rispondono personalmente in caso di 
inosservanza del GDPR.  
Il Regolamento infatti chiarisce che spetta al titolare del trattamento o al responsabile del 
trattamento garantire ed essere in grado di dimostrare che le operazioni di trattamento 
sono conformi alle disposizioni del regolamento stesso (articolo 24, paragrafo 1).  
L’onere di assicurare il rispetto della normativa in materia di protezione dei dati ricade sul 
titolare del trattamento o sul responsabile del trattamento.  
Inoltre, al titolare del trattamento o al responsabile del trattamento spetta il compito 
fondamentale di consentire lo svolgimento efficace dei compiti cui il Responsabile della 
Protezione Dati è preposto.  
 
Il RGPD riconosce nel Responsabile della Protezione Dati uno degli elementi chiave 
all’interno del nuovo sistema di governance dei dati, e prevede una serie di condizioni in 
rapporto alla nomina, allo status e ai compiti specifici. In base all’articolo 37, paragrafo 1, 
del RGPD, la nomina di un Responsabile della Protezione Dati è obbligatoria in tre casi 
specifici: 
a) se il trattamento è svolto da un’autorità pubblica o da un organismo pubblico6;  
b) se le attività principali del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento 
consistono in trattamenti che richiedono il monitoraggio regolare e sistematico di 
interessati su larga scala; oppure  
c) se le attività principali del titolare del trattamento o del responsabile del trattamento 
consistono nel trattamento su larga scala di categorie particolari di dati7 o8 di dati 
personali relativi a condanne penali e reati” 
 
Secondo il Garante del nostro Paese “anche la designazione di un “Responsabile della 
protezione dati” riflette l’approccio responsabilizzante che è proprio del regolamento (si 
veda art. 39), essendo finalizzata a facilitare l’attuazione del regolamento da 
parte del titolare/responsabile. Non è un caso, infatti, che fra i compiti del 
RPD rientrino “la sensibilizzazione e la formazione del personale” e la sorveglianza 
sullo svolgimento della valutazione di impatto di cui all’art. 35”. 
 
Crest ha provveduto, con atto specifico del Consiglio di Amministrazione, a nominare il 
proprio Responsabile della Protezione Dati e ad approvare le Norme di comportamento 
che il Responsabile deve rispettare nello svolgimento delle proprie attività. 
 
Le Norme sono riportate di seguito. 
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Norme di comportamento del Responsabile Protezione Dati 
 
Principi Generali 
 
1) Il Responsabile della Protezione Dati segue in tutte le sue azioni il principio per cui deve 
sempre prevalere l’interesse superiore alla protezione della persona fisica interessata dal 
trattamento 
 
2) Il Responsabile della Protezione Dati non consiglia né avalla né tollera azioni da cui 
derivi un pericolo e tanto meno un danno per la persona fisica 
 
Rapporti con il Titolare Del Trattamento  
 
3) Il Responsabile della Protezione Dati con cadenza alméno annuale documenta al 
Titolare (Crest Srl) le attività formative specialistiche e di aggiornamento seguite 
periodicamente. 
 
4) Il Responsabile della Protezione Dati non è inserito nella organizzazione gerarchica del 
Titolare e, pertanto, non ha potere di ordine nei confronti del Titolare stesso e dei 
dipendenti/collaboratori. 
 
5) Il Responsabile della Protezione Dati comunica e riferisce direttamente con il vertice 
gerarchico del Titolare. 
 
6) Il Responsabile della Protezione Dati comunica periodicamente al Titolare tutte le novità 
normative, amministrative, giurisprudenziali e tecnologiche che interessano i singoli 
trattamenti. 
 
7) Il Responsabile della Protezione Dati deve periodicamente inviare comunicazioni, 
promuovere iniziative ed eventi di sensibilizzazione sui temi della protezione delle persone 
fisiche a riguardo del trattamento dei dati 
 
8) Il Responsabile della Protezione Dati utilizza le risorse economiche e materiali fornite 
dal Titolare con diligenza e correttezza, evitando esborsi voluttuari o superflui.  
Il Responsabile della Protezione Dati deve rendicontare al Titolare le spese sostenute.  
 
9) Il Responsabile della Protezione Dati richiede informazioni e documenti su circostanze 
specifiche ed eventi accaduti e rileva le inosservanze con comunicazione diretta al 
Titolare. 
 
10) Il Responsabile della Protezione Dati risponde alle richieste di informazioni, 
consulenza e pareri tempestivamente e comunque nel termine indicato dal Titolare. 
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11) Il Responsabile della Protezione Dati ha l’obbligo di segnalare immediatamente al 
Titolare tutti le azioni e le omissioni, da cui possa derivare un pericolo per la persona 
interessata dal trattamento. 
 
12) Il Responsabile della Protezione Dati comunica al Titolare con modalità che 
garantiscano la tracciabilità della comunicazione, la sua opinione dissenziente rispetto ad 
azioni da cui derivi un pericolo per la protezione della persona fisica. 
 
13) Il Responsabile della Protezione Dati deve chiedere al Titolare di illustrare le 
determinazioni assunte a seguito delle segnalazioni pervenute di inosservanza del 
presente Modello. 
 
14) Il Responsabile della Protezione Dati comunica, prima di assumere l’incarico, di avere 
aderito al presente codice deontologico. 
 
Rapporti con persone interessate 
 
15) Il Responsabile della Protezione Dati deve chiedere alla persona fisica interessata che 
lo contatta se vuole essere nominata in eventuali segnalazioni rivolte al Titolare o se vuole 
mantenere l’anonimato. 
 
16) Il Responsabile della Protezione Dati informa la persona fisica interessata dal 
trattamento che lo contatta sulle modalità di tutela più rapide ed efficaci. 
 
17) Il Responsabile della Protezione Dati, in caso di danno subito dalla persona fisica 
interessata dal trattamento agevola una soluzione bonaria e, a richiesta, indica alle parti 
una possibile conciliazione. 
 
Rapporti con le autorità di controllo 
 
18) Il Responsabile della Protezione Dati risponde immediatamente alle richieste di 
cooperazione dell’Autorità di controllo.  
Il Responsabile della Protezione Dati segnala all’Autorità di controllo le ragioni per cui non 
è possibile rispondere immediatamente, indicando il termine in cui potrà dare un riscontro. 
 
19) Il Responsabile della Protezione Dati comunica all’autorità competente le notizie di 
reato procedibili di ufficio conosciute in occasione dell’attività svolta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


